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Aspettando…
Il tempo dell’attesa ha sempre avuto una sua suggestione, e per questo è sta-
ta trattato da teologi e da poeti. C’è un’attesa dell’eternità, di cui non ci occu-
piamo naturalmente in questa sede, e un’attesa di fatti concreti, iniziative vere
ed efficaci che possano modificare vite collettive ed individuali molto, ma
molto in crisi. 
Le attese possono risolversi bene, con il sopraggiungere di novità o possono
rimanere tali per la durata della vita quando si aspetta ciò che non verrà mai. 
Ora stiamo tutti aspettando di capire cosa ne sarà della Scuola con il nuovo
governo. Non ci vorrà molto per com-
prendere se stiamo aspettando Godot
(e ci siamo illusi) o se vi sarà una qual-
che svolta. 
La campagna elettorale che si è conclu-
sa è stata deprimente (non che ci si
aspettasse granché…) ed ha raggiunto
punte incredibili. Il gioco a chi offriva di
più, in termini di “regali” impossibili, è
continuato fino alla fine ed ha trasfor-
mato un momento importante della
vita democratica in un gioco assurdo e
imbarazzante. Bernardo Valli, nella
“Repubblica” dell’8 febbraio 2013, così
commentava questa campagna: […] che
la parola fosse aggredita da una grave
malattia lo sapevamo da tempo. Può
quindi apparire non del tutto disinte-
ressato approfittare di una campagna
elettorale per sottolineare che il
nostro linguaggio politico risente di
quella malattia… AA  vvoollttee  sseemmbbrraa  ddii  aassssii--
sstteerree  aa  uunn’’aassttaa  ppuubbbblliiccaa. È un’idea che
non mi è mai venuta seguendo le cam-
pagne elettorali in tanti angoli del
mondo, dall’India alla Gran Bretagna,
dall’Egitto alla Francia, dal Portogallo alla Germania, da Israele alla Polonia.. 
Sulla scuola poi abbiamo ascoltato di tutto, partendo dal mantra by partisan
secondo cui occorre puntare sulla scuola e sugli insegnanti, si sono alternate
voci che tracciavano una panoramica di un liberismo selvaggio (buoni scuola,
scelta delle famiglie e relativa morte dell’idea repubblicana della scuola);
altre che suggerivano modelli “misti” voucher sì, ma non soltanto. Altri con-
vinti assertori dell’istruzione come bene comune a cui però conseguivano
strane e contraddittorie proposte. Come sarà possibile mettere insieme tut-
te queste idee divergenti, lo vedremo tra poco, con le prime misure del nuo-
vo governo, magari verificando che molte posizioni non erano poi così in con-
trasto come appariva e che la sintesi di tutto quel tumulto non è proprio
quello che ci si aspettava…
Intanto, la Gilda che ha incontrato diverse volte i politici in lizza a cui ha pre-

sentato le proprie 12 Proposte PPeerr  ssccoommmmeetttteerree  ssuu  uunnaa  ssccuuoollaa  aarrtteeffiiccee  ddeell
ccaammbbiiaammeennttoo  ee  oorrggoogglliioossaa  ddeell  ssuuoo  mmaannddaattoo  ccoossttiittuuzziioonnaallee (si veda il nume-
ro di febbraio di questo giornale e il fascicolo inviato alle sedi provinciali) ha
trovato interesse e consenso in ogni occasione di dibattito. Di più, nel dibat-
tito a Catania, le due rappresentanti del PPDD,,  FFrraanncceessccaa  PPuugglliissii e del PPDDLL,,  EEllee--
nnaa  CCeenntteemmeerroo hhaannnnoo  ccoonnddiivviissoo  llaa  nneecceessssiittàà  ddii  uunn’’aarreeaa  sseeppaarraattaa  ppeerr  ii  ddoocceennttii
(ascoltare, per credere, il video a cura di Gilda TV, in www.gildatv.it).
Una bella promessa che la nostra Dirigenza nazionale farà valere. 

SSii  èè  bbeenn  ccoonncclluussaa,,  iinnvveeccee,,  aallmmeennoo  ppeerr  llaa
ffaassee  cchhee  hhaa  vviissttoo  llaa  GGiillddaa e altri sindaca-
ti parte attiva nel processo, llaa  vviicceennddaa
ddeell  rreeccuuppeerroo  ddeeggllii  ssccaattttii  ddii  aannzziiaanniittàà  ddeell
22001111. Su questo successo si stanno anco-
ra rincorrendo polemiche incredibili da
parte di chi ritiene che recuperare il
potere d’acquisto dei docenti sia meno
importante che mantenere attività non
primarie né fondamentali nella trasmis-
sione del sapere nella scuola. Su questo
abbiamo già detto tutto, rispondendo
sia attraverso le pagine di questo giorna-
le (si vedano i numeri di dicembre e gen-
naio) sia attraverso i comunicati e le
interviste del Coordinatore nazionale.
Nelle pagine interne (6-7) le tabelle rela-
tive all’accordo del 30 gennaio per la
suddivisione del MOF e una precisazio-
ne sulla logica aziendalistica del fondo
di istituto completano il quadro raziona-
le (e non viscerale) di questa vicenda.
IIll  1166  ffeebbbbrraaiioo  iill  CCoonnssiigglliioo  ddeeii  MMiinniissttrrii  hhaa
vvaarraattoo  iill  pprroovvvveeddiimmeennttoo  lleeggiissllaattiivvoo  eedd
oorraa  ttoocccchheerràà  aassppeettttaarree  ii  tteemmppii  lluunngghhii

ddeell  MMiinniisstteerroo  ppeerr  vveeddeerree  ccoonnccrreettaammeennttee  ggllii  aauummeennttii  ssbbllooccccaattii  ((ccffrr..  iill  ccoommuu--
nniiccaattoo  ddeell  CCoooorrddiinnaattoorree  nnaazziioonnaallee,,  RRiinnoo  DDii  MMeegglliioo,,  iinn  qquueessttaa  ppaaggiinnaa))..
E’ bene sottolineare che questa fase è tutta amministrativa e dipende dall’ef-
ficacia operativa della burocrazia. Purtroppo, però, l’Italia non ha mai brillato
in questo ambito, al contrario di altri Paesi europei dove tutto fila più liscio e
più civile. Ora, poi, dopo le norme del Ministro Brunetta, una situazione già
criticabile è diventata insostenibile per un paese della civiltà occidentale.
Prova ne siano i rraalllleennttaammeennttii  ppeerr  llaa  pprreesseennttaazziioonnee  ddeellllee  ddoommaannddii  ddii  mmoobbiillii--
ttàà  ee  iill  mmaannccaattoo  ppaaggaammeennttoo  ddaa  mmeessii  ddeeggllii  ssttiippeennddii  aaii  ssuupppplleennttii..
Per questo, la nostra soddisfazione per una operazione di successo giunta a
buon termine sarà completa solo quando l’ingiustizia verso gli insegnanti sarà
colmata concretamente con i recuperi in busta paga, insieme con gli arretra-
ti. AAlllloorraa,,  ssoolloo  aalllloorraa,,  llaa  ssooddddiissffaazziioonnee  ddeellllaa  GGiillddaa  ssaarràà  ttoottaallee..

…i primi provvedimenti sulla Scuola del Governo, per verificare le promesse roboan-
ti della campagna elettorale e la conclusione effettiva della felice vicenda del recu-
pero degli scatti con gli aumenti e gli arretrati in busta paga. 

di Renza Bertuzzi 

Ok via libera accordo su scatti.
Ora tempi rapidi
Dichiarazione di Rino Di Meglio, coordina-
tore nazionale, all’indomani dell’approva-
zione in Cdm del provvedimento

“Finalmente il Consiglio dei ministri ha dato il via libera all’accordo
sugli scatti di anzianità 2011. Speriamo che in pochi giorni si possa
andare all’Aran e che, quindi, i docenti possano a breve riscuotere,
compresi gli arretrati”.
Lo dice in una nota, RRiinnoo  DDii  MMeegglliioo, ccoooorrddiinnaattoorree  nnaazziioonnaalle della
Gilda degli Insegnanti, all’indomani dell’approvazione in Cdm del
provvedimento. 
Il Coordinatore nazionale sottolinea, quindi, l’importanza dell’ulte-
riore passo avanti “in questo percorso che ha visto la Gilda in pri-
ma fila insieme alle altre sigle che hanno condiviso, con la stessa
determinazione, la battaglia al fianco di chi lavora nel mondo del-
la scuola”. 

Roma, 16 febbraio 2013
Ufficio stampa Gilda degli insegnanti
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Le operazioni di mobilità rischiano di slittare nei mesi estivi, passaggi burocratici che rallentano
inutilmente le procedure

“A causa dei soliti ritardi, anche quest’anno si prospetta il caos per le operazioni
di mobilità, con il conseguente sovraccarico di lavoro che graverà sugli uffici pro-
vinciali e sulle scuole”. A lanciare l’allarme è la Gilda degli Insegnanti che spiega: 
“Da quanto ci risulta, l’ufficio Bilancio del Miur ha appena trasmesso il ccoonnttrraattttoo
ccoolllleettttiivvoo nazionale sulla mobilità al ministero della Funzione Pubblica che avrà
ancora 30 giorni per esprimere parere vincolante e poi, come è accaduto l’anno
scorso, rinviare il contratto a viale Trastevere per ulteriori modifiche. Ciò signifi-
ca - sottolinea la Gilda - che le operazioni di mobilità rischiano di slittare nei mesi
estivi, provocando pesanti ritardi nella determinazione degli organici”.
“E´ assurdo - commenta la Gilda - che anche i contratti sulla mobilità, per i quali
non è prevista alcuna spesa aggiuntiva, debbano essere sottoposti al vaglio della

Corte dei Conti e del ministero dell’Economia. Si tratta di passaggi burocratici che
rallentano inutilmente le procedure e compromettono il buon andamento del-
l’organizzazione scolastica”.
Infine la Gilda degli Insegnanti sottolinea i ritardi nelle chiamate dei supplenti di
terza fascia sulle nuove graduatorie: “Le operazioni - afferma il sindacato - si stan-
no concludendo soltanto in questi giorni, con inevitabili ricadute negative sulla
continuità didattica e sulle situazioni soggettive dei precari che erano stati assun-
ti ´fino ad avente titolo´”.

Roma, 11 febbraio 2013
Ufficio stampa Gilda degli insegnanti 

iinn  wwwwww..ggiillddaaiinnss..iitt

Mobilità, ancora ritardi. Rischio caos nelle scuole

Pollice verso della FGU-Gilda degli Insegnanti sulle proposte avanzate dalla Commissione
tecnica di esperti 

Diploma a 18 anni è scelta sbagliata

Non è ammissibile che per un concorso ordinario
i commissari siano pagati meno degli esami di maturità 

“Non è ammissibile che i commissari per un concorso ordinario ricevano un’in-
dennità di massimo 700 euro lordi e senza esonero dal servizio. Ne va della
qualità del lavoro sia nell’ordinaria attività didattica sia nella valutazione delle
prove concorsuali”. A stigmatizzarlo è la Gilda degli Insegnanti che sottolinea
“l’importanza del ruolo commissariale in un momento delicato e serio quale
quello del reclutamento dei docenti”. Non si capisce, infatti, per quale ragione
- rincara la dose il sindacato - tale reclutamento sia pagato meno degli esami
di maturità”. Dalla Gilda, quindi, la richiesta al Miur di un decreto urgente: “Chie-
diamo un intervento tempestivo per il riconoscimento di un’adeguata indennità
ai commissari, in alternativa all’esonero dal servizio”.

Roma, 8 febbraio 2013
Ufficio stampa Gilda degli insegnanti

iinn  wwwwww..ggiillddaaiinnss..iitt

Concorso: ruolo dei
commissari sminuito.
Serve decreto urgente Moderata soddisfazione per il via libera ai Tfa speciali

della commissione Cultura della Camera 

ggiioovveeddìì  77  ffeebbbbrraaiioo  22001133

“È un passo avanti, ma i problemi per l’attuazione dei Tirocini formativi atti-
vi per chi ha già tre anni di insegnamento alle spalle permangono”. La Gilda
degli Insegnanti esprime, in una nota, una moderata soddisfazione per il via
libera ai Tfa speciali della commissione Cultura della Camera. Oltre al limi-
te dei tre anni (180 giorni per ogni anno scolastico) per l’accesso alle abilita-
zioni senza test di selezione, rispetto al tetto dei 360 giorni di supplenza
proposto dal sindacato, la Gilda punta l’indice su altre due questioni aperte:
“Riteniamo una grave lacuna l’assenza, nel decreto, di riferimenti al diritto
allo studio. Un’assenza - sottolinea - che equivale a trascurare la realtà dei
numerosissimi docenti precari che già lavorano. Senza contare, inoltre, l’o-
nerosità dei Tfa che costano in media 2500 euro a partecipante”. La Gilda,
rimarca, infine, l’esigenza “visti i tempi stretti, di procedere all’emanazione
dei decreti attuativi. Senza dimenticare - conclude - la necessità che le uni-
versità sblocchino le risorse per l’attivazione dei corsi stessi”.

iinn  wwwwww..ggiillddaaiinnss..iitt

Bene Tfa speciali,
ma restano problemi

“In un periodo di crisi come quello attuale, la scelta di ridurre di un anno la scuo-
la per i giovani italiani ci sembra, aannccoorraa  uunnaa  vvoollttaa, un facile modo per tagliare
le spese dello Stato sull’istruzione e comprimere cattedre, con lo scopo di dimi-
nuire il numero degli insegnanti”.
Pollice verso della FGU-Gilda degli Insegnanti sulle pprrooppoossttee avanzate dalla
Commissione tecnica di esperti nominata dal ministro dell’Istruzione Francesco
Profumo per studiare la possibilità di anticipare a 18 anni il conseguimento del
diploma. “Un’ipotesi allo studio che ci lascia perplessi - sottolinea il ccoooorrddiinnaattoo--
rree  nnaazziioonnaallee del sindacato, RRiinnoo  DDii  MMeegglliioo - soprattutto alla luce delle statisti-
che sia nazionali che internazionali. Tutti i dati, infatti, fotografano una realtà
precisa: l’Italia investe per la scuola, in percentuale sul Pil, meno della media
europea”. Le proposte all’esame della Commissione di esperti, pur con diverse
articolazioni, convergerebbero sulla necessità di ridurre di un anno (da 13 a 12) il

percorso scolastico degli allievi italiani e quantificano i risparmi che in questo
modo si potrebbero ottenere in 1 miliardo e 380 milioni di euro annui. Ma è sul-
le motivazioni psico-pedagogiche e culturali addotte che la Gilda vuole vederci
chiaro: “Su tutte le argomentazioni, compresa quella che ‘è così in tutta Europa’
- continua Di Meglio - sarebbe bene aprire una franca discussione”. Il sindacato,
oltre a ribadire la sua ferma contrarietà alle conclusioni dell’organismo tecnico,
rilancia quindi con le sue proposte alla politica: “Abbiamo chiesto - conclude la
nota - che il nuovo governo incrementi gli investimenti nell’istruzione, portan-
doli almeno a livello della media europea, affinché la scuola possa contribuire
allo sviluppo futuro del Paese”.

Roma, 25 gennaio 2013
Ufficio stampa Gilda degli insegnanti
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LLaa  FFeeddeerraazziioonnee  GGiillddaa--UUnnaammss, in virtù della rituale costituzione, con inter-
vento adesivo presso il Tribunale di Napoli a sostegno di una docente pre-
caria, èè  lleeggiittttiimmaattaa  aa  ssttaarree  iinn  ggiiuuddiizziioo  ddaavvaannttii  llaa  CCoorrttee  ddii  GGiiuussttiizziiaa  ddeellll’’UU--
nniioonnee  eeuurrooppeeaa  aa  ddiiffeessaa  ddeeii  ddoocceennttii  pprreeccaarrii  ddeellllaa  ssccuuoollaa..
Nel corso del citato giudizio, infatti, il giudice rimettente ha accolto le
eccezioni della parte ricorrente ee  ddeellllaa  ffeeddeerraazziioonnee  GGiillddaa--UUnnaammss dispo-
nendo, con ordinanza, llaa  pprriimmaa  qquueessttiioonnee  ddii  pprreeggiiuuddiizziiaalliittàà  ccoommuunniittaarriiaa
rriigguuaarrddaannttee  ii  ddoocceennttii  ddeellllaa  ssccuuoollaa  ppuubbbblliiccaa  iittaalliiaannaa..
Il suddetto processo è stato sospeso, come disposto nella stessa ordinan-
za, nelle more del pronunciamento della C.G.U.E. in merito ai riportati
quesiti.
La Corte di Cassazione ha già disposto il primo rinvio, nelle more della
decisione della Corte di Giustizia e, probabilmente, anche la Corte Costi-
tuzionale potrà disporre identico rinvio dell’udienza del 27.03.13, nella qua-
le dovrà pronunciarsi sulla questione di legittimità costituzionale, dell’art.
4, comma 1, della L.124/99 e dell’art.93, comma 1, della legge della Provin-
cia di Trento del 7.08.2006 n.5, relativa all’ingiusta precarizzazione di alcu-
ni docenti della citata provincia.
In sintesi l’ordinanza di rimessione del Giudice di Napoli ha chiesto alla
Corte di Lussemburgo:

1. se il quadro normativo italiano sia necessario a dissuadere lo Stato dal
ricorso abusivo ai contrati a termine;

2. se il rapporto alle dipendenze dello Stato possa giustificare un diverso
trattamento rispetto al settore privato;

3. se la reiterata interruzione del rapporto di lavoro violi il principio di non
discriminazione tra lavoratori a tempo determinato e quelli a tempo
indeterminato e tra lavoratori pubblici e quelli privati;

4. se, in forza del principio di leale cooperazione tra gli Stati membri sia
vietato rappresentare, nel corso di un procedimento pregiudiziale, un
quadro normativo interno volutamente non corrispondente al vero;

5. se un contratto di lavoro a termine, ricorrendone i requisiti, possa tra-
sformarsi in un contratto a tempo indeterminato;

6. in caso di risposta positiva la quesito n. 5), se sia possibile una modifica
normativa con efficacia retroattiva tale da non garantire la suddetta tra-
sformazione del contratto a termine a favore dei lavoratori aventi diritto. 

Sui suddetti punti dovrà pronunciarsi la Corte di Giustizia europea, nelle
more, sarà opportuno chiedere che i giudizi in corso vengano rinviati all’e-
sito della richiamata questione pregiudiziale. 

F.to Avv. Tommaso de Grandis 

La sentenza della Corte Costituzionale n. 223/2012 ha dichiarato illegitti-

ma l’estensione, anche al trattamento di fine rapporto (TFR), della contri-

buzione posta a carico del lavoratore nel diverso regime di trattamento di

fine servizio (TFS). Ne consegue che tutti coloro che operano nel pubbli-

co impiego in regime di trattamento di fine rapporto (TFR) hanno diritto a

chiedere, nel termine prescrizionale decennale, all’INPS (che ha incorpora-

to l’INPDAP dal 1° gennaio 2012) llaa  rreessttiittuuzziioonnee  ddeellllaa  ccoonnttrriibbuuzziioonnee  iinnddeebbii--

ttaammeennttee  ttrraatttteennuuttaa  ((ee  rriissuullttaannttee  ssuuii  pprroossppeettttii  ppaaggaa))..

SSuu  qquueessttoo  tteemmaa,,  ssii  vveeddaannoo  ii  nnuummeerrii  ddii  oottttoobbrree  ee  ddiicceemmbbrree  22001122  ddii  qquueessttoo

ggiioorrnnaallee..

QQuueessttoo  èè  iill  tteessttoo  ddii  ddiiffffiiddaa,,  eellaabboorraattoo  ddaallll’’  UUffffiicciioo  lleeggaallee  FFGGUU, da presen-

tare sia all’INPS sia al MIUR, agli indirizzi indicati in alto a destra

II  ssooggggeettttii  iinntteerreessssaattii::  

- cchhii  ssuull  pprroopprriioo  cceeddoolliinnoo ttrroovvaa  ssccrriittttoo “Tipo di liquidazione TFS” nnoonn

ddeevvee  ffaarree  nnuullllaa (docenti di ruolo);

- ccoolloorroo  cchhee  ssuull  pprroopprriioo  cceeddoolliinnoo  ttrroovvaannoo  ssccrriittttoo “Tipo di liquidazione

TFR”, ppoossssoonnoo  iinnvviiaarree  ll’’aattttoo  ddii  ddiiffffiiddaa;;

- ii  ddoocceennttii  ddii  rruuoolloo  aassssuunnttii  pprriimmaa  ddeell  22000000//22000011, transitati ad Espero (sul

proprio cedolino trovano scritto “Tipo di liquidazione TFR”), ddeevvoonnoo

iinnddiiccaarree  ll’’aannnnoo  iinn  ccuuii  ssoonnoo  ppaassssaattii  aadd  EEssppeerroo;;

- sia per i docenti a tempo determinato sia per quelli a tempo indetermi-

nato entrati in ruolo dopo il 31/12/2000, l’anno scolastico da indicare

deve essere o il 2000/2001, se hanno già lavorato quell’anno, oppure il

primo anno, successivo al 2000/2001, in cui è stato svolto servizio ed è

stata fatta la ritenuta indicata. (Ha collaborato Giovanni Cadoni).

IIssttiittuuttoo  NNaazziioonnaallee  ddeellllaa  PPrreevviiddeennzzaa  SSoocciiaallee iinn  ppeerrssoonnaa  ddeell  ll..rr..pptt..
VViiaa  CCiirroo  iill  GGrraannddee  nn..2211  --  0000114444  RROOMMAA

AAll  MMiinniisstteerroo  ddeellll’’IIssttrruuzziioonnee,,  ddeellll’’UUnniivveerrssiittàà  ee  ddeellllaa  RRiicceerrccaa  iinn  ppeerrssoonnaa  ddeell  MMiinniissttrroo  

cc//oo  AAvvvvooccaattuurraa  GGeenneerraallee  ddeelllloo  SSttaattoo  --  VViiaa  ddeeii  PPoorrttoogghheessii,,  nn..1122  --  RROOMMAA

…………………………  llii………………....

OOGGGGEETTTTOO::  PPrrooff..………………………………....
AATTTTOO  DDII  IINNVVIITTOO  EE  DDIIFFFFIIDDAA  --  LL..  224411//9900  ee  ss..mm..ii..

Il sottoscritto prof.…………………………….., docente a tempo indeterminato/determinato in servizio presso la

scuola/istituto ………………..di…………………….dall’a.s……….………..
PREMESSO

che, dall’a.s…………., l’amministrazione ha trattenuto il 2,5% sull’ 80% della retribuzione, ai fini dell’accanto-

namento per il trattamento di buonuscita;
che, dall’1.01.2011, in base all’intervenuta modifica di cui al comma 10 dell’art.12 del d.l. 31 maggio 2010

n.78, convertito con modificazioni in L.30 luglio 2010 n.122, è stata abrogata la disciplina dell’indennità di

buonuscita per i lavoratori alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni con conseguente passaggio

alla regolamentazione civilistica denominata “trattamento di fine rapporto”;

che, tale diversa normazione comporta l’accantonamento del 6,91 %, sull’intera retribuzione, interamen-

te a carico del solo datore di lavoro;
che, pertanto, è illegittima l’attuale menzionata trattenuta del 2,5% alla voce “Opera di previdenza”, come

rilevabile nel cedolino stipendiale in possesso di codesta amministrazione;

che, tale ingiustizia, ha conclamato e conclama un ingiusto danno patito e patendo, come statuito dalla

Corte Costituzionale con la sentenza nr. 223 dell’11 ottobre 2012;

che,infatti, il suddetto intervento della Corte Costituzionale e l’ordinanza di rimessione del TAR Umbria

nr. 11 del 25.01.2012 hanno abbondantemente chiarito il diverso regime del TFR rispetto a quello del TFS,

in forza del quale l’applicazione dell’ art. 2120 c.c. non può comportare un’irragionevole applicazione a

carico del dipendente della trattenuta del 2,50% della base contributiva, anche perché conclamerebbe

un’ altrettanto irragionevole disparità di trattamento tra dipendenti pubblici e dipendenti privati;

che, le suddette considerazioni, in diritto, sono rinvenibili, precisamente, al punto 14 della richiamata sen-

tenza della Corte Costituzionale, in merito al vaglio di costituzionalità dell’art. 12,comma 10, del D.L.

n.78/2010;
tanto premesso l’istante

INVITA E DIFFIDA

ai sensi della legge 241/90 e s.m.i., ivi compreso il decreto Monti sulle semplificazioni amministrative di

cui al d.l. n. 5 del 9 febbraio 2012, le epigrafate amministrazioni,ognuna per i provvedimenti di propria

competenza, alla tempestiva cessazione della citata indebita trattenuta del 2,50%, con conseguente

ripetizione delle somme illegittimamente trattenute e trattenende oltre alla rivalutazione monetaria ed

interessi come per legge. In difetto si adiranno le vie di legge ivi previste.

La presente è valevole a tutti gli effetti di legge, compreso quello di costituirVi in mora.

Prof.…………………

La Federazione Gilda-Unams
in difesa dei docenti precari
presso la Corte di Giustizia europea 

Diffida TFS TFR 
a cura dell’Uffico Legale FGU
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A partire dal 1 gennaio 2013, sono entrate in vigore l’AASSPPII (Assicurazione Sociale Per l’Impiego) e la mmiinnii--AASSPPII
che sostituiscono le “vecchie” prestazioni note come indennità di disoccupazione a requisiti ordinari e
indennità di disoccupazione a requisiti ridotti. Queste sono le principali caratteristiche applicate al mondo
della scuola.

Per quanto concerne la mini ASPI, valgono tutte le disposizioni illustrate per l’ASPI per quanto concerne: i destinatari, la retribuzione di
riferimento per il calcolo dell’indennità, le modalità e i tempi di presentazione della domanda e la decorrenza della prestazione. Differi-
sce invece, come illustrato di seguito, per il resto.

di Antonio Antonazzo 

NUOVE NORME SULLA DISOCCUPAZIONE

Nuova indennità di disoccupazione

SCHEDA MINI ASPI (ex disoccupazione a requisiti ridotti)

Destinatari

Requisiti

Contributi utili
al calcolo del requisito

Base di calcolo
e durata della prestazione

Presentazione della domanda
e decorrenza della prestazione

Decadenza dell’indennità

Fase transitoria

Personale scolastico che, a partire dal 1 gennaio 2013, perda il proprio posto di lavoro per cause non dipendenti dal-
la sua volontà. Chi si è dimesso o abbia dato seguito ad una risoluzione consensuale del proprio contratto, NON
HA DIRITTO ALL’ASPI.

Devono essere passati almeno due anni dal versamento del primo contributo e, in questo biennio, bisogna poter
vantare almeno un anno di contributi versati. A titolo di esempio, se si considera un docente che termina una sup-
plenza breve il 3 febbraio 2013, per accedere all’ASPI deve aver lavorato almeno un giorno prima del 4 febbraio 2011
e, a partire da tale data, deve poter far valere almeno un anno di contributi.

Oltre al servizio vero e proprio, sono utili anche i periodi derivanti da disoccupazione, da maternità obbligatoria e
di congedo parentale in costanza di lavoro, astensione per malattia dei figli di età inferiore a 8 anni (5gg per anno
solare). Non valgono i giorni di malattia e infortunio sul lavoro e le assenze per permessi legati all’assistenza di fami-
liari previsti dalla legge 104. 

L’indennità verrà calcolata in base all’imponibile ai fini previdenziali percepito negli ultimi 2 anni fino ad un impor-
to mensile massimo pari a 1.119 euro. Tale importo verrà ridotto del 15% dopo i primi 6 mesi e di un ulteriore 15%
dopo i primi 12 mesi.
A regime il periodo massimo per percepire l’ASPI sarà di 18 mesi, ma per il 2013 ci sarà una fase transitoria per cui si
potranno avere al massimo 8 mesi di ASPI per chi ha meno di 50 anni e di 12 mesi per chi ha più di 50 anni. 

La domanda va presentata esclusivamente per via telematica entro due mesi, pena decadenza, dalla data di spet-
tanza del trattamento. L’ASPI spetta dall’ottavo giorno successivo alla data di cessazione dell’ultimo rapporto di
lavoro, se la domanda viene presentata entro l’ottavo giorno, altrimenti parte il giorno successivo alla presentazio-
ne della domanda.
In caso di nuova occupazione con contratto temporaneo inferiore, o pari, a 6 mesi, l’ASPI viene sospesa e riprende d’uf-
ficio al termine del contratto stesso per essere corrisposta per il periodo residuo spettante al momento della sospen-
sione. Ad esempio, se un supplente temporaneo chiede l’ASPI il 1 febbraio e ottiene un nuovo incarico a partire dal pri-
mo aprile fino al primo maggio, prenderà 2 mesi di indennità (febbraio-marzo), ad aprile verrà pagato dalla scuola di
servizio e da maggio riparte l’ASPI d’ufficio pe un periodo residuo massimo di 6 (se ha meno di 50 anni ) o di 10 mesi.

Si decade dall’ASPI allorquando si stipuli un contratto di durata superiore a 6 mesi, se si inizia un’attività autonoma
di carattere non saltuario o se si acquisisce il diritto a pensione. Si decade anche dal diritto all’indennità se si rifiu-
ta un ‘attività lavorativa (con livello retributivo superiore almeno del 20% dell’importo ASPI) o formativa che si svol-
ga a meno di 50 km dalla residenza o comunque raggiungibili mediamente in 80 minuti con i mezzi pubblici.

Per tutte le cessazioni avvenute entro il 31 dicembre 2012, valgono le vecchie regole fino alla scadenza naturale o
decadenza della prestazione.

Requisiti

Durata

Sospensione della prestazione

Definizione del trattamento

Fase di transizione

L’indennità spetta a tutti i lavoratori che, a partire dal 1 gennaio 2013, abbiano perso per motivi non dipendenti dal-
la loro volontà, il posto di lavoro. Per averne diritto però, devono poter far valere almeno 13 settimane di contribu-
zione da attività lavorativa negli ultimi 12 mesi.

L’indennità è corrisposta per un numero di settimane pari alla metà delle settimane di contribuzione nei 12 mesi pre-
cedenti la data di cessazione del rapporto di lavoro.

In caso di una nuova occupazione con un contratto inferiore a 5 giorni, la mini-ASPI viene sospesa e riprende d’uf-
ficio al termine del nuovo contratto. Per contratti superiori a 5 giorni invece, la mini-ASPI decade e bisogna even-
tualmente rifare una nuova domanda al momento del termine del nuovo rapporto lavorativo.

Nel caso in cui un dipendente avesse fatto domanda per ottenere l’ASPI senza che risultino soddisfatti i requisiti per
il diritto, è possibile ottenere in alternativa l’indennità mini-ASPI, a patto che se ne faccia esplicita richiesta nella
domanda (eventualità prevista dal modulo on-line).

Per quanto concerne il 2012, è possibile presentare domanda con le vecchie modalità ed i vecchi requisiti per la dis-
occupazione a requisiti ridotti.

SCHEDA ASPI (ex disoccupazione a requisiti ordinari)
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LLaa  GGiillddaa  ddeeggllii  IInnsseeggnnaannttii  hhaa  iinnsseerriittoo  ttrraa  llee  ssuuee  pprrooppoossttee  ppoolliittiicchhee  rriivvoollttee  aaii  ppaarrttiittii  iinn
ffaassee  ddii  ccaammppaaggnnaa  eelleettttoorraallee  aanncchhee  qquueellllaa,,  ssttoorriiccaammeennttee  iiddeennttiiffiiccaattaa  nneell  DDNNAA  ddeellllaa
GGiillddaa,,  ddeell  ccoossiiddddeettttoo  pprreessiiddee  eelleettttiivvoo. 

Tale proposta ha trovato, con scontata posizione bipartisan, le critiche e le resistenze
degli attuali dirigenti scolastici di destra, centro e sinistra. Un tipico esempio di atteg-
giamento di casta che difende i suoi microinteressi. Poiché sappiamo bene che esisto-
no invece tanti dirigenti consapevoli che l’accentuata complessità dell’organizzazione
scolastica non può prescindere da una nuova governance della scuola finalizzata a
valorizzare tutte le componenti della scuola in un’ottica cooperativa, cerchiamo di
chiarire cosa si può intendere per “preside elettivo” fatto stante che ciò non compor-
terebbe alcun aggravio di spesa nella prospettiva di una rimodulazione delle funzioni
strumentali.
•• LLaa  pprrooppoossttaa  ddeellllaa  GGiillddaa  èè  ssoossttaannzziiaallmmeennttee  qquueellllaa  ddii  sseeppaarraarree  ggllii  aammbbiittii  ddii  pprrooggeettttaa--

zziioonnee  ddiiddaattttiiccaa  ddaa  qquueellllii  ddii  nnaattuurraa  ssttrreettttaammeennttee  ggeessttiioonnaallee  ee  oorrggaanniizzzzaattiivvaa.. Infatti ad
una dirigenza attuale cui spettano la responsabilità e il potere di gestione nei limiti
delle competenze riconosciute agli organi collegiali, (in primis Collegio dei Docenti
e Consiglio di Istituto), non fa contraltare un Collegio dei Docenti dotato di una
responsabilità propria e un’autonomia che discendono direttamente dall’art. 33 del-
la Costituzione che sancisce la libertà di insegnamento.

•• IIll  ““pprreessiiddee  eelleettttiivvoo””  ddoovvrreebbbbee  eesssseerree  iinnvveessttiittoo  ddaa  uunnaa  ffuunnzziioonnee  ddii  ccoooorrddiinnaattoorree  ddeell--
llaa  pprrooggeettttaazziioonnee  ddiiddaattttiiccaa  ee  ggaarraannttee  ddeellll’’aattttuuaazziioonnee  ddeell  PPOOFF.. E come tale a lui spet-
ta la presidenza dell’organo collegiale di riferimento, cioè il Collegio dei Docenti.
Deve essere superata l’attuale anomalia tutta italiana che vede ora a capo di un
organo collegiale espressione dei docenti un soggetto che non è docente, che fa
parte di un’area contrattuale separata che e, a differenza di ciò che avviene in altri
paesi, non insegna più da anni.

•• SSee  ccoonntteessttuuaalliizzzziiaammoo  llaa  pprrooppoossttaa  nneellll’’aammbbiittoo  ddeeggllii  aattttuuaallii  pprroocceessssii  ddii  ddiimmeennssiioonnaa--
mmeennttoo  ee  rriioorrggaanniizzzzaazziioonnee  ddeellllaa  rreettee  ssccoollaassttiiccaa  llaa  ccoossaa  aappppaarree  ddeell  ttuuttttoo  rraazziioonnaallee  ee
ffiinnaalliizzzzaattaa  aall  bbuuoonn  ffuunnzziioonnaammeennttoo  ddeell’’iissttiittuuzziioonnee  ssccoollaassttiiccaa.. E’ infatti impossibile
immaginare una dirigenza autocratica a capo di istituzioni scolastiche con più di mil-
le allievi e con la compresenza di diversi indirizzi e gradi di scuola che hanno diver-

se modalità di progettazione della didattica. E nemme-
no è accettabile, come vorrebbero alcune associazioni
di dirigenti, che il dirigente autocrate comandi la complessità solo attraverso figure
di natura burocratico-amministrativa (collaboratori, responsabili di plesso, ecc.). Si
tratterebbe di una riproposizione di un’organizzazione aziendale top down che da
anni ha dimostrato i suoi limiti anche nel settore privato e che non ha certo porta-
to benefici alla qualità della scuola italiana.

•• LLaa  pprrooppoossttaa  ddeell  CCoooooorrddiinnaattoorree  ddeellllaa  ddiiddaattttiiccaa  ccoonnsseennttiirreebbbbee  aanncchhee  uunnaa  pprrooffoonnddaa
rreevviissiioonnee  ddeellllee  ffuunnzziioonnii  cchhee  ddoovvrreebbbbeerroo  eesssseerree  sseemmpprree  iinn  ccaappoo  aall  CCoolllleeggiioo  ddeeii
DDoocceennttii (coordinatori di classe, di dipartimento, ecc.) e non semplicemente delega-
te del dirigente con caratteristiche in prevalenza di ordine gestionale.

•• QQuueessttaa  pprrooppoossttaa  nnoonn  iinncciiddee  ssuullllee  aallttrree  aattttuuaallii  pprreerrooggaattiivvee  ddeeii  DDiirriiggeennttii,,  ffeerrmmoo
rreessttaannddoo  iill  ffaattttoo  cchhee  llaa  GGiillddaa,,  ccoommuunnqquuee,,  hhaa  sseemmpprree  eesspprreessssoo  ffoorrttii  ccrriittiicchhee  vveerrssoo  iill
LLeeggiissllaattiivvoo  66  mmaarrzzoo  11999988  nn..  5599  cchhee  hhaa  iinnttrrooddoottttoo  nneellllaa  ssccuuoollaa  llaa  ffiigguurraa  ddeell  DDiirriiggeennttee
aadd  iimmmmaaggiinnee  ddeellllee  aazziieennddee  pprriivvaattee  ((!!)). Nelle more di una situazione che sarebbe
auspicabile rivedere, è necessario provvedere a tutte le questioni urgenti che diver-
se norme hanno peggiorato, tra cui il tema della capacità o meno dei docenti nel-
la professione di insegnante. LLaa  ppoossiizziioonnee  ddeellllaa  GGiillddaa  èè  sseemmpprree  ssttaattaa  cchhiiaarraa::  llee  ssaann--
zziioonnii  iinn  mmeerriittoo  aallllee  ccaappaacciittàà  pprrooffeessssiioonnaallii  ddeevvoonnoo  eesssseerree  ddeemmaannddaattee  aadd  oorrggaanniissmmii
aauuttoonnoommii  iinn  ccuuii  llaa  ccoommppoonneennttee  ddeeii  ddoocceennttii  ddeevvee  eesssseerree  ffoorrtteemmeennttee  rraapppprreesseennttaa--
ttaa.. E’ interesse degli stessi docenti garantire che siano adeguati gli standard inerenti
la professione e la preparazione culturale e disciplinare conseguente.

AAllccuunnii  hhaannnnoo  ddeettttoo  cchhee  llaa  pprrooppoossttaa  ddeellllaa  GGiillddaa  ssaarreebbbbee  uunnaa  ““bbaaggggiiaannaattaa””  ppeerrcchhéé  ll’’aatt--
ttuuaallee  ddiirriiggeennzzaa  ee  llaa  ggoovveerrnnaannccee  ddii  nnaattuurraa  aazziieennddaalliissttaa  ddeellllaa  ssccuuoollaa  ddeerriivveerreebbbbee  ddaallllaa
lleeggggee  nn..  5599//11999977  ee  ddaall  DD..PP..RR..  nn..  227755  ddeell  11999999  cchhee  rreeggoollaammeennttaa  ll’’aattttuuaazziioonnee  ddeellll’’aauuttoonnoo--
mmiiaa  ddiiddaattttiiccaa  ee  oorrggaanniizzzzaattiivvaa  ddeellllee  ssccuuoollee.. MMaa  llaa  bbeerrlliinngguueerriiaannaa  vviissiioonnee  ddeellll’’aauuttoonnoommiiaa
ssccoollaassttiiccaa  nnoonn  èè  lleeggggee  ddiivviinnaa, si può modificare e integrare nella prospettiva di un nuo-
vo modo di gestione delle scuole statali con modelli di partecipazione e condivisio-
ne che riescano a riportare la responsabilità dell’insegnante al centro e non più come
semplice esecutore dei desiderata della clientela e della dirigenza. E’ una scommessa
forte che possiamo vincere e che farebbe ritrovare alla scuola ambiti di libertà e vera
autonomia che sta lentamente perdendo.

[…] In un’altra recente intervista, Puglisi ha dichiarato che l’eventualità o l’ipotesi del pre-
side elettivo “non è panacea” e non è lo strumento che possa appianare i conflitti nel-
le scuole. Letteralmente concordiamo in quanto “panacea” indica una pianta (mitica)
con proprietà terapeutiche e in grado di guarire tutti i malanni.
Non esiste un tale vegetale e non ha senso cercarlo. Però esiste una questione sul ruo-
lo e la funzione del preside e si dovrebbe almeno poterne parlare, discutere e confron-
tarsi. Perché troncare a priori queste possibilità? Quando esistono sicuri casi di presidi
dittatorelli (“sceriffi”) che accedono, forzano normative e leggi, abusano o fanno mob-
bing? E quando sappiamo che i concorsi a preside (come pure gli altri concorsi) sono
permeabili a raccomandazioni e irregolarità, oggetto di troppo numerose controversie
legali, e richiedono anche anni e anni per essere faticosamente portati a termine?
Del resto vengono eletti i presidi delle facoltà universitarie, perché non si potrebbero
eleggere quelli delle scuole?
E i presidi vengono eletti tranquillamente anche in altre nazioni europee (Germania e
Gran Bretagna).
Sulla questione influisce anche un aspetto importante, finora ignorato o lasciato in
ombra, che è quello dei costi dei concorsi. Infatti i concorsi vengono gestiti con costi a

piè di lista: non abbiamo preventivi da monitorare, tanto meno consuntivi. Di sicuro l’e-
lezione sarebbe più rapida, più trasparente ed economica rispetto al concorso. Non
sarebbe la panacea, che non esiste, ma alcune volte potrebbe bastare o una semplice
aspirina o una tachipirina.
Sulla posizione di Puglisi (di preside elettivo non ne parliamo nemmeno quasi fosse un
tabù!) troviamo anche altri commentatori di problematiche scolastiche.
Una ventina di giorni fa, Eugenio Tibaldi (ora preside, ma anni addietro collega di Mar-
co Rossi-Doria alla scuola “Pasquale Scura” quando iniziava il progetto “Chance”) titola-
va un suo articolo “La baggianata del preside elettivo”.
Ed è di oggi il titolo di Enrico Maranzana “Eleggere direttamente i dirigenti scolastici: una
proposta oscena” a una sua nota sulla questione. Mi pare che inserire già nei titoli ter-
mini impropri come “baggianata” e “proposta oscena” non sia una modalità corretta e
costruttiva e forse potrebbe nascondere un argomentare non del tutto solido e com-
pleto. Sia chiaro, non ho nulla di preconcetto a sfavore di Puglisi, Tibaldi, Maranzana, ma
credo che non siano utili proprio a nessuno posizioni preconcette e di assoluta chiusu-
ra. […] 
In www.gildavenezia.it

di Fabrizio Reberschegg 

di Vincenzo Pascuzzi 

NOTE A MARGINE SULLA PROPOSTA GILDA DEL PRESIDE ELETTIVO

Una proposta seria e fattibile.
Altro che “baggianata”

Francesca Puglisi (PD): di preside elettivo
non si discute nemmeno, è un tabù?

e
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Il 12 dicembre è stato firmato l’accordo all’ARAN tra le OO.SS. della scuola: FGU-Gilda
degli Insegnanti, CISL, UIL, SNALS, e l’ARAN sulla restituzione degli scatti di anzianità per
il 2011 a tutti i docenti e a tutto il personale ATA, attingendo una parte delle somme
necessarie dal MOF, ed in particolare dal FIS, senza però intaccare i fondi per le sup-
plenze e quelle per i corsi di recupero. Ne è nata una polemica, che ha visto anche toni
al di sopra delle righe, con alcune prese di posizione “ideologiche” per la difesa del FIS
e delle somme che su questo capitolo vengono inviate alle scuole per pagare tutte le
attività di supporto alla dirigenza, quelle didattiche e il personale non docente.
Crediamo sia necessario approfondire la provenienza e la formazione di queste somme
per permettere a tutti gli insegnanti di valutare con cognizione di causa il loro impiego.
Il FIS è un istituto contrattuale che al momento della stipula dei Contratti collettivi di
lavoro, l’ultimo nel 2006, viene costituito togliendo alle somme stanziate dal Gover-
no, e destinate agli aumenti salariali di tutti i docenti e di tutto il personale ATA, una
certa quantità di soldi che poi verrà impiegata per formare il FIS che ogni anno viene
inviato alle scuole. In sostanza vengono tolti ai possibili aumenti degli stipendi di ogni
docente e personale ATA oltre 1000 euro ogni anno per costituire il FIS, le funzioni
strumentali e gli altri fondi che formano il MOF.
Questo è il Fondo d’istituto che viene mandato alle scuole e calcolato su diversi para-
metri, il principale dei quali è il numero di docenti e non docenti in organico di dirit-
to, e viene poi ripartito e distribuito in contrattazione con le rsu.

In sostanza ognuno di noi (docenti e non docenti) toglie dal proprio stipendio oltre
1000 euro all’anno per pagare i colleghi che collaborano con il preside, quelli che svol-
gono le funzioni strumentali, i coordinatori, i verbalizzanti, la produttività dei non
docenti e tutti gli altri impegni retribuiti con il fondo e che non sono l’insegnamento
in classe. Anche per questo tutti gli incarichi retribuiti con il FIS e MOF andrebbero
decisi in Collegio docenti, che sono coloro che pagano.
Ben si comprende quindi come il FIS sia nella scuola esattamente quello che nel privato
è il salario accessorio o “di produttività”, con l’aggravante per noi di essere un Robin Hood
al contrario: cioè toglie una quota di stipendio tabellare a tutti per ridare l’incentivo a
pochi, che per giunta è solo a certe condizioni pensionabile, mentre lo stipendio lo è
totalmente. Con l’operazione restituzione degli scatti la nostra O.S. FGU-Gilda degli Inse-
gnanti ha al contrario tolto una parte del fondo che sarebbe stato appannaggio di pochi
e ridandolo a tutti nello stipendio tabellare lo ha reso pensionabile.
Per la FGU-Gilda degli Insegnanti sarebbe auspicabile che tutto il fondo fosse ridato ai
docenti e al personale ATA, realizzando così un aumento di stipendio di oltre 1000
euro annui. In un periodo di blocco dei contratti e di impoverimento generale sareb-
be una bella boccata di ossigeno per i magri bilanci familiari dei docenti.
Evidente quindi che chi si ostina a difendere ideologicamente il FIS e non riesce a recu-
perare in tutti questi ultimi anni neppure un euro per i contratti dei docenti sta trasfor-
mando la scuola in un’azienda che risponde alle logiche della produttività impiegatizia.

INTESA DEL 30 GENNAIO SULLA RIMODULAZIONE DEL MOF

Chi difende il Fondo d’Istituto (FIS)
così come concepito insegue la logica
della “scuola-azienda” e dello
“studente-cliente”

Scheda tecnica intesa MOF
(CCNL del 12 dicembre 2012, art. 2 - comma 3)

di Gianluigi Dotti  

L’intesa del 30 gennaio 2013 tra FGU-Gilda degli Insegnanti, CISL, UIL, SNALS
rimodula le somme del MOF per gli anni scolastici 2012/13 e 2013/14 da asse-
gnare alle scuole, modificando la distribuzione dei fondi negli anni finanziari
ed evitando che le risorse utilizzate per pagare gli scatti di anzianità pesino
tutte sul corrente anno scolastico. In sintesi il totale del MOF per il 2012/13,
dopo la rimodulazione delle risorse, è la somma dei 4/12 del 2012 e degli
8/12 del 2013 (182.620.000+741.420.000), cioè 924.040.000 milioni di euro; in
pratica il famoso miliardo di euro come abbiamo sempre detto. Allo stesso
modo il MOF del 2013/14 sarà di un miliardo di euro.

MOF anno scolastico 2012/2013 in ml di euro
FIS 688,57
Funzioni strumentali 83,88
Pratica sportiva 41,35
Ore eccedenti sostituzione 30,00
Incarichi specifici ATA 36,60
Aree a rischio 42,06
Comandati 1,58

Nel dettaglio le somme sulle diverse voci del MOF che saranno a dispo-
sizione delle scuole per la contrattazione d’istituto, una volta siglato defi-
nitivamente l’accordo del 12 dicembre,.

FONDO D’ISTITUTO
Punti di erogazione 3.058,90

euro per plesso

Organico di diritto 445,88
euro per addetto in organico di diritto

Corsi di recupero
(solo secondaria di secondo grado) 857

euro per docente

FUNZIONI STRUMENTALI
Istituzioni scolastiche 2.365

euro per ogni istituto

Complessità organizzative 1.244
euro per ogni istituto complesso

Organico di diritto docenti 78
euro per docente

ATTIVITÀ COMPLEMENTARI DI EDUCAZIONE FISICA
Classi in organico di diritto scuola secondaria 215

euro per classe

Coordinatori provinciali di ed fisica 600.000 euro

ORE ECCEDENTI SOSTITUZIONE COLLEGHI ASSENTI
Scuola infanzia e primaria 30

euro per docente

Scuola secondaria 57
euro per docente

INCARICHI SPECIFICI PERSONALE ATA
Personale ATA e collaboratori 198

euro per addetto

Per i criteri di ripartizione dei fondi delle aree a rischio e dei comandati
sarà convocato uno specifico incontro al MIUR.
Per concludere, come si può ben vedere dalle cifre del MOF per l’anno
scolastico 2012/13, ogni docente e personale ATA contribuisce con oltre
1.000 euro all’anno, somma che deriva dal monte stipendi, alle risorse che
poi saranno contrattate in ogni istituto.

a cura del Centro Studi della Gilda
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ALCUNI CONSIGLI ALLE RSU GILDA. CON FRANCHEZZA

Dobbiamo far aumentare nei Colleghi la consapevolezza che offrire la propria collaborazione e il pro-
prio lavoro a prezzi  irrisori, rende la nostra collaborazione e il nostro lavoro irrisori.

“Il colonnello Aureliano Buendia promosse 32 sollevazioni armate e le perse tutte …”
(Cent’anni di solitudine G.G.Marquez)

Due o tre cose che so
di lei (istituzione RSU) 

di Giorgio Quaggiotto

MMoollttii  ddeeii  nnoossttrrii  eelleettttii  ssii  ttrroovvaannoo  ppeerr  llaa  pprriimmaa  vvoollttaa  iinn  qquueessttii  ggiioorrnnii  aa  ddoovveerr  aaffffrroonnttaa--
rree  llee  ccoonnttrraattttaazziioonnii  RRSSUU  dd’’IIssttiittuuttoo..  SSoonnoo  ppeerr  lloorroo  qquueessttee  ccoonnssiiddeerraazziioonnii  ee  ppeerr  qquueellllii
ddii  nnooii  cchhee  aannccoorraa  rreessiissttoonnoo  ““ssuull  ppeezzzzoo””..
Ce lo diciamo che molti dei nostri sono stati arruolati sull’onda degli alti ideali, han-
no avuto un’armatura luccicante quanto inutile e che dopo una tornata hanno pen-
sato che fosse meglio tutelare il proprio fegato piuttosto che gli ideali della Gilda.
Sono stati isolati: ne è stato fatto strame. E hanno cominciato a dire che: “se il Col-
legio, se i Colleghi … etc.” e se ne sono andati ripetendo: “Mai più, neanche morti!”
NNoonn  èè  rroobbaa  ppeerr  nnooii  ll’’RRSSUU,,  nnoonn  ccii  ppiiaaccee,,  nnoonn  ccii  rriiccoonnoosscciiaammoo  ee  sstteennttiiaammoo  ddii  aacccceett--
ttaarrllaa,,  aanncchhee  ssee  ppeerr  uunn  bbeell  ppoo’’,,  cc’’èè  ssttaattoo  ee  ffoorrssee  cc’’èè  aannccoorraa  iill  rriiccaattttoo  ddeellllaa  rraapppprreesseenn--
ttaattiivviittàà..
Ma ci sono altre considerazioni che siamo costretti a fare: 
• sono sempre più frequenti gli aspetti organizzativi che i Docenti devono curare, 
• sono tante le decisioni da prendere che se non prendiamo noi, altri prendono per

noi e che poi sono vincolanti, 
• ci sono dei principi e dei valori che attraverso le RSU si possono ancora difendere. 
Nessuno crede che tutte le fattispecie e tutte le realtà che i vari Istituti presentano,
possano essere normate e soprattutto che una RSU della Gilda possa condizionarle
e modificarle secondo i suoi intendimenti e principi. I primi di noi che ci hanno pro-
vato, a proprie spese, hanno misurato quanto sia difficile e spesso inutile farsi pala-
dini, anche se con astuzia e con intelligenza, di verità che spesso con un voto ven-
gono stravolte e di mandati che con leggerezza incosciente o pervicace malafede
vengono traditi.
Più ci si crede, più si soffre, quasi come nelle storie d’amore.
Ci sono dei medicamenti? Alcuni, pochi certo, ma ci sono provo a indicarne alcuni.
Il primo lo chiamerei:

LA CORDATA
Intendo un gruppo di persone che insieme tenta di difendere un punto di vista, pro-
porre e cercare di realizzare un progetto o un programma. Da soli non si va da nessu-
na parte e si perde con più rabbia, quando scrollandola testa, i colleghi, che sembra-
vano possibili alleati, votano in altro modo con i vari: “sì hai ragione … ma sai io …” 
NNoonn  bbaassttaa  aavveerr  ttrroovvaattoo  55  oo  1100  oo  2200  vvoottii  eedd  eesssseerree  eelleettttii,,  ppeerr  ccoonncclluuddeerree  qquuaallccoossaa..  ÈÈ
aallll’’iinntteerrnnoo  ddeell  CCoolllleeggiioo  cchhee  ssii  ddeevvoonnoo  cceerrccaarree  llee  aalllleeaannzzee,,  èè  iinnssiieemmee  cchhee  ssii  ddeecciiddoonnoo
ii  ppuunnttii  ddaa  ddiiffeennddeerree  oo  llee  ssttrraatteeggiiee  ddaa  ppeerrsseegguuiirree..  Alzarsi e parlare, certi di avere ragio-
ne serve a poco; spesso solo ad isolarci. Su alcune cose all’inizio, può essere più pro-
ficuo tacere, non fare le “guerre perse”. PPooii,,  iinnssiieemmee,,  sseennzzaa  aatttteeggggiiaarrssii  ddaa  qquueelllloo  cchhee  ssaa,,
cchhee  hhaa  ccaappiittoo,,  ssii  cceerrccaa  ddii  ccoossttrruuiirree  uunn  ggrruuppppoo.. Conosco i Collegi Docenti e conosco
quelli che, tutti intenti a correggere i compiti o a leggere il giornale, si guardano attor-
no per vedere se devono alzare la mano o no, ma non credo che la teoria: “E’ tutta
colpa del Collegio … Se i colleghi fossero …” sia uno strumento utile. Snobbati da noi,
di certo con noi non verranno, anche se sono per bene e soltanto poco “guerrieri”.

LA RAPPRESENTATIVITÀ
Che ci piaccia o no la “RR” sta per rappresentatività,,  e per strano che possa sembra-
re, nel modello di democrazia che conosciamo, è una funzione spesso considera-
ta un valore di scambio. Per il resto diventa un mandato secco, nel quale sono pre-
viste solo le recriminazioni, e mai la necessità delle proposte che permettano di
sapere “chi” e “in che cosa” noi rappresentiamo. BBiissooggnnaa  iimmppaarraarree  aa  pprreetteennddeerree
aanncchhee  ddaallllee  aallttrree  RRSSUU  ll’’aassssuunnzziioonnee  ddeellllaa  rreessppoonnssaabbiilliittàà  ddii  rraapppprreesseennttaannzzaa..  LLee
aasssseemmbblleeee  RRSSUU  dd’’IIssttiittuuttoo  ssoonnoo  iill  mmoommeennttoo  iinn  ccuuii  aannddiiaammoo  aa  cchhiieeddeerree  uunn  mmaannddaa--
ttoo,,  mmaa  eesspplliicciitteerreemmoo  aanncchhee  aaii  ccoolllleegghhii  ccoossaa  vvootteerreemmoo,,  ppeerrcchhéé  lloo  vvootteerreemmoo  ee  qquuaa--
llii  iissttaannzzee  ee  vvaalloorrii  nnooii  vvoogglliiaammoo  ddiiffeennddeerree..  QQuueessttoo  èè  uunn  ppaassssaaggggiioo  oobbbblliiggaattoo!!  

I RAPPORTI CON IL DIRIGENTE
È singolare il fatto che si verifica nelle nostre Scuole: spesso noi odiamo, dete-
stiamo, disprezziamo con sfumature diverse il nostro “datore di lavoro”. CCeerrttoo  ssii

ppuuòò  ddiirree  cchhee  aa  rraaggiioonn  ddii  tteerrmmiinnii  nnoonn  lloo  èè,,  iill  DDiirriiggeennttee  iill  nnoossttrroo  ddaattoorree  ddii  llaavvoorroo,,
mmaa  ddii  ffaattttoo  èè  lluuii  cchhee  ccii  ffaa  ll’’oorraarriioo,,  cchhee  ccii  aasssseeggnnaa  llee  ccllaassssii,,  cchhee  ccoonnvvooccaa  llee  rriiuunniioo--
nnii  ppoommeerriiddiiaannee,,  cchhee  ffaa  ppaassssaarree  ii  pprrooggeettttii,,  cchhee  ddeetteerrmmiinnaa  iill  nnoossttrroo  iimmppeeggnnoo  ddii
llaavvoorroo.. EEdd  èè  ddiiffffiicciilliissssiimmoo,,  ssppiinnggee  aall  sseerrvviilliissmmoo,,  aallllaa  ccoonnnniivveennzzaa  ee  aallllaa  ddeellaazziioonnee
llaavvoorraarree  ccoonn  uunnaa  ppeerrssoonnaa  cchhee  ddeecciiddee  mmoollttoo  ddeellllaa  nnoossttrraa  vviittaa  ee  cchhee  nnooii  nnoonn  ppooss--
ssiiaammoo  ccoonnddiizziioonnaarree  ee  ssoopprraattttuuttttoo  nnoonn  aapppprreezzzziiaammoo..  Ci mettono molto del loro,
per non farsi apprezzare i Dirigenti e l’organizzazione della Scuola sembra esse-
re fatta per produrre in loro una sindrome da onnipotenza, ma noi siamo quelli
che sotto le forche caudine devono passare. I Dirigenti hanno un loro cenacolo,
i loro fiduciari e sono obbligati a circondarsi di questo gruppo di volonterosi, che
selezionano in base alla loro (dei Dirigenti s’intende) onestà intellettuale e alla
loro caratura umana, con le conseguenze del caso. CC’’èè  iill  ppeerriiccoolloo,,  ppeerr  nnooii  RRSSUU
GGiillddaa,,  ddii  ddiivveennttaarree  mmeemmbbrrii  ddii  qquueessttoo  cceennaaccoolloo  ppeerr  ccooooppttaazziioonnee  oo,,  aall  ccoonnttrraarriioo,,
ffaalleennee  iimmppaazzzziittee  cchhee  ccoonnttiinnuuaannoo  aa  ssbbaatttteerree  sseennzzaa  ccoossttrruuttttoo.. Di sicuro questo,
secondo me, è l’aspetto meno rasserenante del problema, certi anche, come
dovremmo esserlo ormai, che affrontare un Dirigente frontalmente, in riunione
RSU o in Collegio, e a maggior ragione se ha torto, è una tattica suicida. Troverà
di sicuro una maggioranza pronta ai suoi cenni.
Il modello delle relazioni inoltre, in caso di conflitti gravi, ci obbliga a sottomet-
terci e poi eventualmente a ricorrere ad un giudice, con tutte le traversie econo-
miche ed emotive del caso. E allora? LLee  bbuuoonnee  rreellaazziioonnii  ccoonn  iill  DDiirriiggeennttee  ssoonnoo  uunnaa
ccaauutteellaa  eesssseennzziiaallee..  LLee  ““bbuuoonnee””  rreellaazziioonnii  ssoonnoo  ppeerròò  llee  rreellaazziioonnii  ““oonneessttee””,,  cchhiiaarree,,
ddeeffiinniittee,,  mmoottiivvaattee  ee  ccooeerreennttii..  LLee  ccoorrrreettttee  rreellaazziioonnii  uummaannee  ppaarrttoonnoo  ee  ssii  ssvviilluuppppaannoo
nneell  rreecciipprrooccoo  rriissppeettttoo,,  mmaa  nnoonn  eesscclluuddoonnoo  llee  ddiivveerrssiittàà  ddii  vveedduuttee  ee  ii  ccoonnfflliittttii  dd’’iinnttee--
rreessssee..  ÈÈ  aappppuunnttoo  iill  ppiiùù  ddeelliiccaattoo  qquueessttoo  aassppeettttoo,,  mmaa  ccee  llaa  ssii  ppuuòò  ffaarree..  EEsssseerree  iissoollaattii
ffaarràà  ggiiooccoo  ssoolloo  aaggllii  aaccccoolliittii  sseennzzaa  ssccrruuppoollii..

“I NO”
EE  ccoommee  uullttiimmaa  ““rraattiioo””  ssii  ppuuòò  sseemmpprree  nnoonn  ffiirrmmaarree  uunn  ccoonnttrraattttoo!! Certo c’è il ricatto
che “per colpa tua i Colleghi non arriveranno a poter godere della parte economi-
ca del contratto (per dei depauperati come noi sono “cifre”)”, mmaa  ssii  ppuuòò  ssppiieeggaarree
ppeerrcchhéé. Ma in ogni caso essere due o tre RSU fa la differenza.
EE  AALLLLOORRAA  DDIIRREE  NNOO  PPEERR: (eccone alcuni)
•• LLaa  ddiivviissiioonnee  ddeell  ffoonnddoo  cchhee  nnoonn  rriissppeettttii  llaa  ppeerrcceennttuuaallee  2200%%  ppeerrssoonnaallee  AATTAA,,  8800%%

ppeerrssoonnaallee  ddoocceennttee,, o che utilizzi risorse destinate ai Docenti per compensare
attività di altro personale della Scuola.

•• LLaa  pprreetteessaa  ddii  aattttrriibbuuiirree  ttuuttttaa  llaa  qquuoottaa  ppeerr  ccoommppeennssaarree  ii  CCoollllaabboorraattoorrii  aallllaa  ssoollaa  ppaarr--
ttee  DDoocceennttee. I Collaboratori (due scelti dal Dirigente ed il resto votati dal Collegio),
in quanto funzionali a tutto il sistema, andranno compensati con quote che sono
prelevate a monte, prima della divisione delle quote fra Docenti e ATA.

•• LLaa  sscceellttaa  ddii  ccoommppeennssaarree  ccoonn  iill  FFDD’’II  ssoolloo  aallccuunnee  aattttiivviittàà  ee  aallccuunnee  ppeerrssoonnee,,  pprroo--
ppoossttee  ddaall  DDiirriiggeennttee  eesscclluuddeennddoo  ttuuttttee  qquueellllee  aattttiivviittàà  pprreevviissttee  ddaaii  vvaarrii  PPOOFF, ma
non normate economicamente, che sono funzionali al buon funzionamento
della Scuola (dipartimenti, coordinamenti, sportelli, partecipazione agli orga-
nismi territoriali, gestione dei laboratori, flessibilità etc.) e che possono, in un
qualche modo, restituire al maggior numero possibile di Docenti quel denaro
che dal loro stipendio è stato, con il Fondo D’Istituto, stornato.

II  ffoonnddii  qquueesstt’’aannnnoo  ssoonnoo  ssttaattii  ssttaannzziiaattii  ddeeccuurrttaattii  ee  llee  uullttiimmee  ddeecciissiioonnii  ddeell  MMiinnii--
ssttrroo  rriissuullttaannoo  cchhiiaarraammeennttee  ddeettttaattee  ddaallllaa  vvaalluuttaazziioonnee  cchhee  ttuuttttoo  cciiòò  cchhee  nnoonn  èè  oorraa
ddii  lleezziioonnee  nnoonn  èè  llaavvoorroo  ee  cchhee  qquuiinnddii  llaavvoorriiaammoo  ppooccoo.. Non c’è niente di tutto il
lavoro di preparazione delle lezioni, correzione compiti, partecipazione alle
commissioni o ai dipartimenti, che venga considerato tale per noi Insegnanti Ita-
liani mentre, per tutti gli altri Insegnanti Europei sì. 
DDoobbbbiiaammoo  ffaarr  aauummeennttaarree  nneeii  CCoolllleegghhii  llaa  ccoonnssaappeevvoolleezzzzaa  cchhee  ooffffrriirree  llaa  pprroopprriiaa  ccooll--
llaabboorraazziioonnee  ee  iill  pprroopprriioo  llaavvoorroo  aa  pprreezzzzii  iirrrriissoorrii,,  rreennddee  llaa  nnoossttrraa  ccoollllaabboorraazziioonnee  ee  iill
nnoossttrroo  llaavvoorroo  iirrrriissoorrii..  Ripetételo anche a chi sembra non aver ancora capito:
CCoonnttiinnuuaarree  aa  llaavvoorraarree  iinn  ssiilleennzziioo  nnoonn  èè  ppiiùù  mmeerriittoorriioo,,  èè  ccoollppeevvoollee!!
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CATANIA: GILDA INCASSA SÌ BIPARTISAN
SU CONTRATTAZIONE E SCATTI

La questione, al centro delle battaglie del sindacato, è stata accolta
favorevolmente dai politici intervenuti al convegno

ggiioovveeddìì  3311  ggeennnnaaiioo  22001133

La Gilda degli Insegnanti incassa il
sì bipartisan alla sua proposta sul-
l’area separata di contrattazione
dei docenti. 
La questione, al centro delle batta-

glie del sindacato, infatti, è stata accolta favorevolmente dalle due espo-
nenti politiche, FFrraanncceessccaa  PPuugglliissii, responsabile Scuola del Pd ed EElleennaa
CCeenntteemmeerroo, deputata del Pdl, che sono intervenute al convegno ““QQuuaallee
ffuuttuurroo  ppeerr  llaa  ssccuuoollaa  ssttaattaallee?? L’incontro, promosso dalla FGU- Gilda degli
Insegnanti, si è svolto questa mattina presso il President Park Hotel di Aci-
castello (Catania).
“Registriamo con soddisfazione l’apertura di oggi - ha commentato il ccoooorr--
ddiinnaattoorree  nnaazziioonnaallee della Gilda, RRiinnoo  DDii  MMeegglliioo - ma aspettiamo che dalle
parole si passi ai fatti. Sono 20 anni, infatti, che portiamo avanti la nostra
battaglia sulla contrattazione specifica per i docenti. Un tema centrale
non solo per dare forza alla categoria, ma anche per restituire piena digni-
tà a chi insegna”. “Anche sulla vicenda degli scatti di anzianità, però - ha
sottolineato il sindacalista - la politica ha risposto bene con la rassicura-
zione che non verranno toccati”.
Nel corso dei lavori, in una sala gremita di insegnanti, infine, da Centeme-
ro e Puglisi la promessa che si metterà mano agli organi di governo della
scuola: “Una questione non più rinviabile - ha concluso Di Meglio - e da
affrontare con la massima attenzione verso le competenze dei docenti e
senza mortificarne spazi e ruoli”.

Ufficio stampa Gilda degli insegnanti
Il video completo è in www.gildatv.it

BOLOGNA: GRANDE ATTENZIONE
E INTERESSE VERSO LE 12 PROPOSTE
DELLA GILDA, PUR IN ALCUNE DIVERSITÀ
DI VEDUTE POLITICHE 

mmeerrccoolleeddìì  1133  ffeebbbbrraaiioo  22001133

Un pubblico attento e numeroso ha seguito
il 12 febbraio 2013 il Convegno, organizzato
dalla Federazione Gilda-Unams dell’Emilia Romagna e dalla Gilda degli Inse-
gnanti di Bologna, presso il Salone del Convento di S. Domenico. 
Tema: la presentazione ai politici dei vari schieramenti intervenuti delle 1122
PPrrooppoossttee  PPeerr  ssccoommmmeetttteerree  ssuu  uunnaa  ssccuuoollaa  aarrtteeffiiccee  ddeell  ccaammbbiiaammeennttoo  ee  oorrggoo--
gglliioossaa  ddeell  ssuuoo  mmaannddaattoo  ccoossttiittuuzziioonnaallee della Gilda degli insegnanti.
Presenti al tavolo, oltre al Coordinatore provinciale GGiioovvaannnnii  CCaaddoonnii, il
Coordinatore nazionale, RRiinnoo  DDii  MMeegglliioo, SSeerrggiioo  LLoo  GGiiuuddiiccee (candidato al
Senato per il PD), MMaarriiaa  MMuussssiinnii (candidata al Senato per il Movimento 5
Stelle), LLaauurraa  SSaannttaaggaaddaa (candidata per il gruppo Fare per fermare il declino).
Moderatrice, RReennzzaa  BBeerrttuuzzzzii, responsabile di ““PPrrooffeessssiioonnee  ddoocceennttee””, mensile
della Gilda degli Insegnanti. A causa della neve erano assenti altri esponenti
politici che avevano assicurato la loro presenza. Il Coordinatore nazionale ha
intervistato i diversi esponenti sui quattro grandi ordini di problemi:
1) Valorizzazione della professione docente;
2) Il problema del Precariato nella scuola;
3) Gli organi collegiali e l’autonomia;
4) L’aumento dei finanziamenti per Scuola e Ricerca.
In un clima di attenzione e di interesse verso le nostre proposte, le risposte
dei politici si sono differenziate. Il Gruppo FFaarree  ppeerr  ffeerrmmaarree  iill  ddeecclliinnoo sostie-
ne e difende una visione neo-liberista all’opposto di quella della nostra asso-
ciazione; mentre il PPDD e il mmoovviimmeennttoo  55  SStteellllee inseriscono la scuola nella
concezione di bene comune. MMoollttee  aappeerrttuurree alle nostre richieste,,  ddiivveerrssee
pprroommeessssee,,  aatttteennzziioonnee  ccoonnddiivviissaa  aallllaa  vvaalloorriizzzzaazziioonnee  ddeellllaa  ffuunnzziioonnee  ddoocceennttee  ee
aallll’’aauummeennttoo  ddeeii  ffoonnddii  ppeerr  iissttrruuzziioonnee  ee  rriicceerrccaa..
Il dibattito con il pubblico è stato molto vivace, grazie anche agli interventi
di molti dirigenti Gilda della Regione Emilia Romagna, tra cui il Coordinato-
re regionale della FGU, AAnnttoonniioo  BBoonnffrriissccoo, e di Regioni limitrofe.

Il video completo è in www.gildatv.it

A Catania PD (Puglisi) e PDL (Centemero)
dicono si all’area di contrattazione
separata per i docenti

““PPRROOFFEESSSSIIOONNEE  DDOOCCEENNTTEE””
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GLI INCONTRI DELLA GILDA CON I POLITICI: CATANIA E BOLOGNA 
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ARTE DEL POSSIBILE
NELLA SCUOLA:
LA CADUTA LIBERA
O IL RILANCIO?
Convegno dibattito, 19 febbraio 2013:
la Gilda di Brescia incontra i candidati alle elezioni 2013

ggiioovveeddìì  3311  ggeennnnaaiioo  22001133
La GGiillddaa  di BBrreesscciiaa incontra i candi-
dati alle elezioni politiche e regio-
nali per presentari i 12 punti sulla
scuola, elaborati dal centro studi
della Gilda, punti per noi essenziali
per far ripartire la scuola
italiana.L’incontro è aperto a tutti.

MMaarrtteeddìì  1199  ffeebbbbrraaiioo  22001133,,  oorree  1177..0000,,
CCaasscciinnaa  MMaaggggiiaa  vviiaa  ddeellllaa  MMaaggggiiaa  33,,  BBrreesscciiaa.

Saranno presenti:
GGrreeggoorriioo  MMuussuummeeccii,, coordinatore provinciale FGU-Gilda degli insegnanti
MMaarriinnaa  BBeerrlliinngghhiieerrii:: Partito Democratico
MMaarriioo  BBrraaggaa:: Unione di Centro
AAllffrreeddoo  CCoosseennttiinnii:: Italia Dei Valori
MMaarriioo  PPiittttoonnii: Lega Lombarda
DDaavviiddee  SSccaallaa: Movimento 5 Stelle
SStteeffaannoo  SSaagglliiaa: Popolo della Libertà
MMiilleennaa  SSaanntteerriinnii: Lista Civica con Monti

RRiinnoo  DDii  MMeegglliioo: CCoooorrddiinnaattoorree  nnaazziioonnaallee  FFGGUU  --  GGiillddaa  ddeeggllii  iinnsseeggnnaannttii
LLuuiiggii  MMaagglliioo: Moderatore

Dal coordinamento precari Gilda l’invito per i candidati dei partiti politici ad
affrontare e risolvere il problema del precariato scolastico 

Ai Candidati di tutti i partiti politici,
Il 3 febbraio 2013, i responsabili provinciali dei Precari della Gilda degli insegnanti si
sono riuniti per affrontare i problemi del precariato scolastico che resta una delle
emergenze più spinose della Scuola Pubblica Statale Italiana.
Negli ultimi anni abbiamo assistito ad una serie di tagli di risorse che, di fatto, stanno
seriamente pregiudicando il funzionamento del nostro sistema di istruzione statale, e
che rischiano di pregiudicare il futuro di intere generazioni, proprio nel momento in
cui più ci sarebbe bisogno di competenze e capacità di elevato livello per poter rilan-
ciare la competitività della nostra nazione e per rispettare gli standard europei di pre-
parazione scolastica.
La Scuola Statale Italiana, sempre più in difficoltà, oggi è messa in ginocchio da con-
tinui e controversi adattamenti e spesso riesce a sopravvivere dignitosamente non
solo per lo spirito di abnegazione dei colleghi di ruolo, ma anche dei colleghi preca-
ri. Noi riteniamo, perciò, che proprio alla luce della generale crisi economica e della
scarsità di risorse disponibili, uno dei possibili interventi di miglioramento e di rispar-
mio nel suo funzionamento sia proprio nel risolvere il problema del precariato. Di fat-
to, i costi di gestione generale del docenti precari, sommati a quelli dei rispettivi
ammortizzatori sociali, risultano essere più dispendiosi rispetto alla loro assunzione
a tempo indeterminato. Ciò, oltretutto, porterebbe il relativo superamento delle
annuali e reiterate difficoltà di avvio di anno scolastico, nonché dell’emergenza “pre-
cariato”.

E´ per questo che proponiamo alla vostra attenzione i seguenti punti che per noi risul-
tano fondamentali per la soluzione dell’annoso problema del precariato dei docenti:
1) L’immissione in ruolo su tutte le cattedre disponibili in Organico Funzionale, abo-
lendo la distinzione tra organico di diritto e organico di fatto così da evitare il ritor-
no degli spezzoni inferiori alle 6h ai Dirigenti Scolastici e dando maggiore contezza
alla legge n° 5 del 9 febbraio 2012 (art. 50 commi 1, 2 e 3). Tale operazione consenti-
rebbe la stabilizzazione del precariato storico in tempi accettabili consentendo, al
contempo, di ridurre il capitolo delle supplenze brevi e temporanee che si aggira su
una spesa media di 180 milioni all’anno (Spesa relativa all’a.s. 2011/12), un risparmio
della spesa pubblica e la soddisfazione dei Precari storici.
2) Equiparazione dei diritti dei precari con quelli del personale di ruolo e pieno rico-
noscimento del servizio pre-ruolo nella ricostruzione della carriera, così come previ-
sto dalle normative europee vigenti. Tale provvedimento permetterà di sanare detto
divario evitando dispendiosi risarcimenti ai singoli insegnanti.
3) Al fine di procedere ad un corretto avvio dell’anno scolastico, è indispensabile defi-
nire e far rispettare date certe per le nomine in ruolo e incarichi annuali da comple-
tare comunque entro e non oltre il 31 luglio.
4) Ogni forma concorsuale di reclutamento avrà senso di esistere solo dopo la stabi-
lizzazione dei precari delle GaE e su quelle classi di concorso che nell’oggi o nell’im-
mediato futuro risultino esaurite o in sofferenza. Tali concorsi dovrebbero essere
definiti garantendo una regolare periodicità.
Invitiamo i destinatari di tale lettera a prendere posizione su detti punti e, in accor-
do, a dare concretezza a tali richieste per il bene del futuro della nostra Nazione.

in www.gildains.it

m
arzo 2013

GLI INCONTRI DELLA GILDA CON I POLITICI: BRESCIA E LATINA 

GLI APPELLI DELLA GILDA AI POLITICI

QUALI PROSPETTIVE
PER LA SCUOLA ITALIANA?
Latina, incontro dibattito, 19 febbraio 2013:
la Gilda incontra i candidati alle elezioni 2013

ssaabbaattoo  1166  ffeebbbbrraaiioo  22001133
La GGiillddaa di LLaattiinnaa interpella i politici. 
Il mondo della scuola e la società civile sono invitati all’incontro dibattito:
“Quali prospettive per la scuola italiana? Quali possibilità per il
diritto allo studio della scuola pontina?”
LLaattiinnaa,,  1199  ffeebbbbrraaiioo  22001133  --  ddaallllee  oorree  1177..0000  aallllee  oorree  1199..0000
PPrreessssoo  llaa  SSaallaa  CCoonnvveeggnnii  ddeell  VViiccttoorriiaa  RReessiiddeennccee  PPaallaaccee  HHootteell

PRECARI GILDA, LETTERA APERTA AI CANDIDATI
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L’articolo stimolante propone alcune soluzioni ai problemi della Scuola. Alcune
sono ancora oggetto di discussione all’interno della Gilda e per questo il dibattito
è ancora aperto, invitiamo quindi i lettori a scriverci le loro opinioni.

L’OPINIONE 

Varie idee affollano lo scenario delle possibili “riforme in campo scolastico”, e ciò
ovviamente ha coinciso con il clima elettorale ed anche natalizio, così da apparire
come veri e propri doni, di cui almeno approfittare.
Mi limiterei a considerare il contributo che proviene dal mondo confindustriale e che
è stato più volte pubblicizzato sul quotidiano “Il Sole 24 ore” del 24 e 27 dicembre. IInn
bbrreevvee  iinn  qquueellllaa  sseeddee  ssii  pprrooppoonnee  llaa  rriidduuzziioonnee  ddaa  1133  aa  1122  aannnnii  ddeellll’’iinntteerroo  ppeerrccoorrssoo  ssccoo--
llaassttiiccoo  ee  cciiòò  aall  ffiinnee  ddii  aaddeegguuaarrssii  aaii  ppaaeessii  eeuurrooppeeii  ee  ddii  bbeenneeffiicciiaarree  ddii  rriissppaarrmmii  ddii  ssppeessaa
ddaa  iimmppiieeggaarree  ppeerr  pprreemmiiaarree  iill  mmeerriittoo  ee  iinnccoorraaggggiiaarree  ll’’aauuttoonnoommiiaa  ssccoollaassttiiccaa,,  ssaallvvaagguuaarr--
ddaannddoo  iill  pprriinncciippiioo  ddii  rreessppoonnssaabbiilliittàà..
La proposta in realtà è accompagnata anche da una critica al dibattito sulla scuola,
giacché nella legislatura si sarebbe incentrato sui tagli ed avrebbe trascurato il dato
del ritardo della nazione, sia per lo scarso numero di laureati, sia per il ritardo nell’ac-
cesso ai corsi di laurea ed anche al mondo del lavoro. Di qui la proposta che riassu-
merei così: “fare presto, fare meglio”.
1. Guardando alla parte iniziale della proposta, mi permetterei di rinviare alla disami-

na reale dei sistemi europei che proviene da Eurydice, che si preferisce riportare qui
di seguito in una sintesi, per formarsi un’opinione attendibile. In AAuussttrriiaa il percorso
obbligatorio (primaria +secondaria inferiore) dura 10 anni, la secondaria superiore
4anni (tot. 13); in BBeellggiioo apprendiamo che la scuola nel complesso è obbligatoria dai
6 ai 18 anni, con la possibilità di articolazione dai 15/16 anni anche in tempo parzia-
le, ma è bene sottolineare come il sistema valutativo vigente nella comunità fran-
cese consenta una importante flessibilità, ossia la possibilità di prolungare il percor-
so, sia per la primaria, sia per la secondaria, superando ampiamente i 12 anni previ-
sti; in DDaanniimmaarrccaa l’istruzione obbligatoria dura 10 anni e quella secondaria superio-
re varia dai 2 ai 3 anni (anche qui con la possibilità di ripetere un anno); in FFiinnllaannddiiaa
l’istruzione obbligatoria dura 9 anni e quella superiore 3 anni, ma anche qui è pos-
sibile prolungare di un anno la secondaria superiore; in FFrraanncciiaa la sintesi dei percor-
si è 10 +3 (2 anni sono previsti solo per accede ad un mestiere); in GGeerrmmaanniiaa l’istru-
zione obbligatoria dura 9/10 anni, differenziandosi nei singoli Länder e l’istruzione
superiore dai 2 ai 3anni, secondo il tipo di studi superiori; in GGrreecciiaa i percorsi sono
articolati in 10 anni + 3; in IInngghhiilltteerrrraa l’istruzione obbligatoria dura 11 anni e quella
superiore 2 anni ed oltre; in IIrrllaannddaa l’istruzione obbligatoria dura 10 anni, quella
secondaria superiore 2 o 3 anni, in base alla scelta del discente; in LLiittuuaanniiaa il siste-
ma è articolato in 9 anni +2 (tot.11); nei PPaaeessii  BBaassssii la scuola inizia a 5 anni (primaria)
fino ai 12, la secondaria, che in ogni caso è obbligatoria fino ai 16 anni, prosegue sino
ai 18 anni o 17 (tot. 13 anni o 12), in base al corso di studi frequentato(istruzione pre-
universitaria, o generale) e nel caso del sistema professionale la durata complessi-
va può variare anche di molto, essendo prevista la conclusione dei corsi dai 17 anni
fino ai 20; in PPoolloonniiaa la scuola è obbligatoria in età pre-scolare (6 anni), dai 7 fino ai
16 anni si completa il percorso della primaria e secondaria inferiore, la secondaria
superiore varia dai 16 ai 19 anni, per un totale di 12 anni, fino ai 20 anni (tot. 13 anni)
per l’istruzione tecnica; in PPoorrttooggaalllloo iil sistema è così articolato: primaria 6-12,
secondaria inferiore 12-15, secondaria superiore 15-18, per un totale di 12 anni; nella
RReeppuubbbblliiccaa  CCeeccaa il sistema prevede: dai 6 ai 15 anni l’istruzione base, dai 15 ai 19 anni
(tot.13 anni) l’istruzione secondaria superiore; in SSlloovveenniiaa l’istruzione obbligatoria
dura 9anni, quella superiore dai 15 ai 19 (tot.13 anni), tranne quella professionale; in
SSppaaggnnaa il sistema è articolato in 9 anni +2, nel caso dell’istruzione professionale
anche 11 anni e mezzo, tuttavia l’insegnamento artistico, linguistico e sportivo viene
impartito su tre livelli: elementare, intermedio e avanzato, con il prolungamento
notevole degli anni di formazione(fino a 20 e 23); in SSvveezziiaa il periodo scolastico è
articolato in 9 anni+2 (tot. 11); in UUnngghheerriiaa la scuola obbligatoria inizia a 5 anni con
l’ultimo anno dell’infanzia e prosegue fino ai 14 anni con la secondaria inferiore,
mentre la scuola secondaria superiore varia in modo significativo in base al tipo di
scuola, comunque fino ai 18 anni (tot.13).

2. Da questa elencazione sembra emergere una prevalenza dei sistemi scolastici orga-
nizzati complessivamente su cicli di 13 anni e non di 12, quest’ultimo infatti è con-
figurato per alcuni tipi di scuole.

Ma, del resto e ancor prima, la proposta in esame sembra avere un aspetto di inop-
portunità palese, in considerazione del fatto che la riforma della scuola secondaria
non è ancora entrata a regime e già potrebbe essere sconvolta da una nuova impo-
stazione! 
Si può, inoltre, rimarcare come più volte lo stesso mondo confindustriale abbia
lamentato la perdita d’importanza dell’istruzione tecnica, oltre che professionale,
nell’ambito delle preferenze degli iscritti alla secondaria superiore. 
IInn  qquueessttoo  ccoonntteessttoo  nnoonn  ssaarreebbbbee  mmoollttoo  ppiiùù  ccooeerreennttee  ccoonnssoolliiddaarree  ll’’iinnsseeggnnaammeennttoo  ddii
ccoommppeetteennzzee  ddii  bbaassee,,  ssiiaa  sscciieennttiiffiicchhee,,  ssiiaa  tteeccnniicchhee  cchhee  uummaanniissttiicchhee,,  eeddiiffiiccaannddoo  uunn
bbiieennnniioo  oobbbblliiggaattoorriioo  pprrooddrroommiiccoo  aall  pprroossiieegguuoo  ddeeggllii  ssttuuddii??  IInn  ttaall  mmooddoo  ssii  ootttteerrrreebb--
bbee,,  qquueellll’’oorriieennttaammeennttoo  ppiiùù  ssiiccuurroo,,  cchhee  ssttaa  aall  ffoonnddoo  ddii  uunn  mmaaggggiioorr  ssuucccceessssoo  ssccoollaa--
ssttiiccoo  ee  ssii  ppoottrreebbbbeerroo  ccoonnffiigguurraarree  ccoommppeetteennzzee  ddii  bbaassee  aattttuuaallmmeennttee  nnoonn  ddeell  ttuuttttoo
aapppprrooffoonnddiittee..
IInn  bbuuoonnaa  ssoossttaannzzaa,,  aall  ccoonnttrraarriioo  ddeellllaa  pprrooppoossttaa  ccoonnffiinndduussttrriiaallee,,  sseemmbbrreerreebbbbee  nneecceess--
ssaarriiaa  mmaaggggiioorree  iissttrruuzziioonnee  ee  ffoorrmmaazziioonnee,,  nnoonn  ssoolloo  ppeerr  ggllii  ssccooppii  eevviiddeennzziiaattii,,  mmaa  aanncchhee
ppeerr  ssccoonnggiiuurraarree  llaa  ddiissppeerrssiioonnee  ssccoollaassttiiccaa..  ((AAll  rriigguuaarrddoo,,  ccii  ssii  cchhiieeddee  ssee  nnoonn  ssiiaa  iill  ccaassoo
ddii  ccoonnsseennttiirree  iill  pprroolluunnggaammeennttoo  ddeell  ppeerrccoorrssoo  ssccoollaassttiiccoo--  ccoommee  aaccccaaddee  iinn  aallccuunnii  ppaaee--
ssii  eeuurrooppeeii--,,  iinn  mmooddoo  ddaa  ppeerrmmeetttteerree  uunn  rreeccuuppeerroo  ddii  ccoonnoosscceennzzee  ee  ccoommppeetteennzzee  nneellllee
ddiivveerrssee  aarreeee  ddiisscciipplliinnaarrii,,  sseennzzaa  aallccuunnaa  ccoonnsseegguueennzzaa  ssuull  ppiiaannoo  ccuurrrriiccoollaarree,,  aarrttiiccoollaannddoo
uunn  ppeerrccoorrssoo  ssttuuddiiaattoo  aadd  hhoocc))..
3. L’altra esigenza prospettata è quella del sostegno all’autonomia scolastica, che

potrebbe essere finanziata con i risparmi di spesa legati alla riduzione di un anno
del percorso scolastico. In questa sede ci si limita a ricordare come il riordino dei
licei, degli istituti professionali e di quelli tecnici, di recente avviata (d p r n. 87. 88,
89 del 2010) abbia inteso fortemente incoraggiare l’autonomia delle scuole, intro-
ducendo un limitato ius variandi nella costruzione di un curricolo che può preve-
dere il “potenziamento” di particolari competenze (acquisibili in special modo in
laboratorio), ovvero l’introduzione di nuovi insegnamenti facoltativi, scelti tenendo
conto delle richieste degli alunni e delle famiglie e come, nel contempo,

abbia configurato la possibilità di arricchire ulteriormente l’offerta formativa, artico-
lando l’orario di insegnamento nelle aree di indirizzo, nei limiti prefissati, per aderire
alle richieste particolari del territorio (aziende, enti privati ecc.).
SSee  qquueessttii  ssoonnoo  ii  ssooggggeettttii  ccoommuunniittaarrii  ccooiinnvvoollttii,,  ppeerrcchhéé,,  ccii  ssii  cchhiieeddee  nnoonn  ffaavvoorriirree  uunnaa
ffiissccaalliittàà  pprreemmiiaannttee  ee  ddeell  ddoonnaattiivvoo  cchhee  ppaassssaa  aattttrraavveerrssoo  ll’’uuttiilliizzzzaazziioonnee  eeffffeettttiivvaa  ddaa
ppaarrttee  ddeelllloo  SSttaattoo  ddeell  ggeettttiittoo  ddeellll’’88  ppeerr  mmiillllee  ee  mmooddiiffiiccaannddoo  llaa  lleeggiissllaazziioonnee  aanncchhee  ddeell
55  ppeerr  mmiillllee,,  iinnccrreemmeennttaannddoo  llaa  ppoossssiibbiilliittàà  ddeeii  ssooggggeettttii  tteerrrriittoorriiaallmmeennttee  ccooiinnvvoollttii  ddii
pprroocceeddeerree  aadd  aattttii  ddii  ccoollllaabboorraazziioonnee,,  oossssiiaa  ddii  lliibbeerraalliittàà,,  ccoonnsseenntteennddoonnee  llaa  ddeettrraazziioonnee,,
ccoonn  uunn  rreeggiimmee  uunn  ppoo’’  mmeennoo  ppeennaalliizzzzaannttee  ddeellll’’aattttuuaallee  ((vveeddii  llaa  lleeggggee  ddii  ssttaabbiilliittàà)),,  vviissttaa
llaa  ddeessttiinnaazziioonnee  ddii  ssccooppoo..  
EE’’  cchhiiaarroo  cchhee  uunn’’iimmppoossttaazziioonnee  ssiimmiillee  rriicchhiiaammaa  uunnaa  ppaarrtteecciippaazziioonnee,,  ssuull  ppiiaannoo  eettiiccoo  ee
ppoolliittiiccoo  ddii  aallttrroo  ssppeessssoorree,,  mmaa  ccoommuunnqquuee  llaasscceerreebbbbee  ssppaazziioo  aallllaa  ssoocciieettàà  cciivviillee  ddii  rriimmaarr--
ccaarree  iill  sseennssoo  ddii  rreessppoonnssaabbiilliittàà  pprroopprriioo  ee  ddeellllaa  ccoommuunniittàà  pprrooffeessssiioonnaallee.
Inoltre la logica di un autentico “dono”, manifestata anche da una vera parziale modi-
fica della fiscalità, impegna parallelamente sul piano organizzativo anche l’ammini-
strazione a stabilizzare l’organico funzionale e non solo di rete e di certo a preoccu-
parsi della stessa formazione del personale docente in servizio e ciò per l’acquisizio-
ne di competenze non solo digitali e linguistiche, ma ancor più disciplinari.
Sotto quest’ultimo profilo, credo si possano aprire spazi di collaborazione notevoli
per chi si preoccupa delle sorti della nazione, superando anche un clima politico che
non esiterei a definire miope nei riguardi della “corporazione” del docenti e dunque
della stessa scuola.

“Regali …di Natale”
di Antonio Ammendolia
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GILDA DI POTENZA: IMPORTANTE VITTORIA
SCUOLA, L’ASSENZA PER ESAMI CLINICI NON VA AUTORIZZATA
E’ nulla la sanzione disciplinare non prevista ed inflitta e in carenza di contraddittorio
Così ha deciso il Giudice del lavoro di Lagonegro che ha accolto il ricorso presen-
tato da una docente, ingiustamente punita da un dirigente scolastico e condannan-
do l’amministrazione anche al pagamento delle spese legali (sentenza n.91/2013
depositata il 16 gennaio scorso). Il ricorso è stato sostenuto dalla Gilda degli Inse-
gnanti di Potenza. 
Questi i fatti. Una docente si era assentata dal lavoro per sottoporsi ad alcuni esa-
mi clinici, dopo avere comunicato l’assenza a scuola prima dell’inizio delle lezioni.
Per questo genere di assenza la normativa prevede che il lavoratore possa fruire
delle assenze per malattia. E quindi l’insegnante si era strettamente attenuta alle
disposizioni contenute nel contratto anche per quanto riguarda i termini di comu-
nicazione dell’assenza. Che non necessitava della preventiva autorizzazione del
dirigente. Il preside, però, aveva ritenuto che l’assenza fosse stata illegittima. E quin-
di le aveva inviato una laconica contestazione di addebiti, affermando che la
docente si fosse assentata senza preventiva autorizzazione. L’insegnante aveva pro-
vato a difendersi, ma il dirigente era rimasto fermo nella sua erronea convinzione

spingendosi fino ad infliggerle una sanzione disciplinare.
E il giudice gli ha dato torto su tutta la linea. Prima di tutto perché le aveva irroga-
to una sanzione del personale Ata, che non è prevista per i docenti. Poi perché ave-
va sbagliato la contestazione di addebiti, in ciò precludendo alla docente di eser-
citare compiutamente il suo diritto di difesa. E infine perché il comportamento
adottato dalla docente era da ritenersi assolutamente corretto. E quindi non avreb-
be dovuto sanzionarla in ogni caso.
«Purtroppo l’esercizio non legittimo del potere disciplinare da parte dei dirigen-
ti scolastici non è un fatto isolato e rimane sistematicamente impunito» spiega
Antimo Di Geronimo, coordinatore provinciale della Gilda. “A ciò si aggiunge il
fatto che il decreto Brunetta ha cancellato i rimedi stragiudiziali contrattuali per
opporsi alle sanzioni ingiuste. E dunque, l’unico modo per avere giustizia è quel-
lo di rivolgersi al giudice. In ciò contribuendo ad ingolfare ulteriormente il pro-
cesso del lavoro».

(Dal Comunicato stampa della Gilda di Potenza in www.gildapz.it)

GILDA DI LATINA:
VITTORIA A FAVORE DEI BAMBINI

DISABILI GRAVI, APERTURA
DELLA NUOVA SEDE DI GAETA

Via G. BUONOMO -  VICO, 9 N 4  
04024 Gaeta - tel  0771452398
Aperta il venerdì pomeriggio
dalle 17,00 alle 19,00
e altri giorni previo appuntamento.

NUOVA SEDE A GAETA

COMUNICHIAMO che anche quest’anno, dopo tre
anni passati in giudicato con centinaia di sentenze
favorevoli, è stata pubblicata iieerrii  sseerraa  ddaall  TTAARR  LLaazziioo  llaa
pprriimmaa  sseenntteennzzaa  n° 119\13 favorevole alla corretta
riconduzione delle ore di sostegno verso un gruppo di bambini disabili gravi
tutelati dalla Gilda di Latina. Situazione di tutela che anche quest’anno si è
resa necessaria a causa del blocco degli organici  e quindi dei posti necessa-
ri da autorizzare in provincia. A livello provinciale continua purtroppo a rima-
nere ancora necessario difendere docenti e decine di famiglie per il ricono-
scimento del diritto allo studio di alunni in situazione di handicap grave (auti-
stici e altro), poiché l’USR Lazio non ha elevato,neanche di qualche decina di
posti tra quelli accantonati, il già sottostimato organico (978 posti) degli anni
scorsi e, di fatto, sia pur alla luce del comunicato rapporto attestabile a 1\3
c.a con punte di crescita annuali costanti, continua a non ascoltare le neces-
sità dell’offerta formativa del territorio. Per il prossimo anno potremmo
superare di fatto il già non a norma rapporto di 1\3 per arrivare probabilmen-
te a 1\4, della serie: "la Legge è da farsi rispettare maggiormente nelle città
metropolitane o in altre Regioni?"

05/02/2013 - Ufficio stampa Gilda degli Insegnanti Latina 

I SUONI DELLE PAROLE
SI FANNO MAGICI ARABESCHI 

Quarto libro di poesie di
FFoorrttuunnaattoo  BBuuttttiigglliioonnee
dove egli “sceglie di orien-
tare la sua ars poetica ver-
so il Canzoniere d’amore, il
complesso tematico forse
più arduo e a maggior
rischio di fallimento stili-
stico, data la secolare sto-
ria letteraria che vi è strati-
ficata.
La piccola impresa, però
può dirsi felicemente
riuscita, giacchè i tasselli di
questo intarsio erotico
sono sempre trattenuti al
di qua della pronuncia
patetica e, anzi, si caratte-
rizzano per la loro descrizione e per la loro preziosità.
L’eleganza, d’altra parte, è la caratteristica di Buttiglione, fedele alla
linea lirica della poesia pugliese, quella in cui i suoni delle parole si
fanno magici arabeschi che decorano gli slanci sentimentali, le
nostalgie e i timori […]
(Dall’introduzione di Daniele Maria Pegorari). 

Ferdinando Buttiglione, Aritmie d’amore, Sentieri Meridiani edizioni
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Vita in provincia
VENEZIA: ANCORA UNA VITTORIA DELLA GILDA
SUGLI SCATTI DI ANZIANITÀ PER I PRECARI
Dopo la sentenza della Cassazione il Giudice del Lavoro di Venezia accoglie in pieno le richieste della Gilda degli
insegnanti e fa definitivamente chiarezza sulla sentenza della Cassazione

Nuova importante sentenza del Tribunale del Lavoro di Venezia sul diritto al rico-
noscimento dei servizi prestati ai fini della maturazione degli scatti retributivi.
Il Giudice del Lavoro di Venezia dott.ssa Chiara Coppola con la Sentenza n.
1129/2012 ha infatti accolto le richieste di altri 7 docenti precari nel ricorso patro-
cinato dalla Gilda degli insegnanti di Venezia e seguito dall’avv. Alberto Checchet-
to dello Studio legale Olivetti-Scopinich che chiedeva il riconoscimento ai fini giu-
ridici ed economici dell’anzianità maturata in tutti i servizi non di ruolo prestati, del
conseguente diritto al collocamento nel livello stipendiale corrispondente all’an-
zianità maturata nonché del relativo adeguamento retributivo.
La novità della sentenza consiste non solo nella minuziosa ed articolata motivazio-
ne con cui è stata riconosciuta fondata la richiesta dei ricorrenti ma soprattutto
perché nel definitivo superamento della Sentenza della Corte di Cassazione n.
10127 del 20.6.2012 in merito alla quale ha stabilito che nulla ha a che vedere con
la richiesta oggetto del ricorso.
La ricostruzione dettagliata del quadro normativo nazionale e UE ha portato il Giu-
dice del lavoro di Venezia di affermare il principio superiore delle norme comuni-
tarie che nella Direttiva CE 1999/1970 secondo cui «i lavoratori a tempo determi-
nato non possono essere trattati in modo meno favorevole dei lavoratori a tempo
indeterminato […] a meno che non sussistano ragioni oggettive» così come da
numerose sentenze della Corte di Giustizia dell’Unione Europea nonché dall’orien-

tamento giurisprudenziale ormai consolidato anche in Italia.
Il Giudice Coppetta ha quindi ritenuto direttamente applicabile la norma comunita-
ria sulla base dell’indiscutibile superiorità gerarchica delle fonti normative europee ed
ha riconosciuto ai ricorrenti l’anzianità maturata nei periodi di lavoro a termine, con-
dannando di conseguenza il Miur a ripristinare ai colleghi il livello stipendiale corri-
spondente all’anzianità di servizio maturato, a pagare le differenze retributive calco-
late dallo Studio legale Olivetti-Scopinich nonché agli interessi monetari.
In poche parole la sentenza di Venezia ha riaperto la questione del riconoscimen-
to dei servizi svolti dai docenti precari che sembrava essere stata bloccata dalla
Sentenza della Corte costituzionale. E in tale direzione l’affermazione del principio
della parità di trattamento da docenti a tempo indeterminato e docenti precari ha
segnato un punto definitivo da cui non si potrà in futuro più tornare indietro.
La Gilda degli Insegnanti, che da anni chiede il riconoscimento dei diritti dei docen-
ti e l’abolizione della piaga del precariato scolastico caratteristica del sistema sco-
lastico italiano, è orgogliosa di questo risultato e continua la sua battaglia per il
riconoscimento della dignità professionale, giuridica ed economica di tanti docen-
ti utilizzati da anni come soluzione alle insufficienze di un sistema scolastico anco-
ra considerato periferico nelle politiche nazionali di questi ultimi anni.

Venezia, 15 gennaio 2013
Gilda degli insegnanti di Venezia- Federazione Gilda-Unams
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